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‘de d’effere caduto di grazia, e fi riputo come perduto. Pero fi appi-
lio al partito di abbandonare il Mondo ,- per motivo, diceva egli, W
§i' far penitenza dell’ omicidio commeflo nella perfona del fuo Prin-
cipe ; e ne ottenne licenza da Sicone , il quale fece vifta di conce-
derla mal volentieri. Raccomandatogli il Figliuolo, fi cinfe al col-
lo una catena ;@ prefa quefta da un fuo famiglio, fi fece condurre al
Moniftero di Monte Cafino , e quivi con aflar gemiti e lagrime chie-
{e I'abito Monaftico, chenon gli fu negato. %‘: I’ Anonimo Salerni-
tano, che Erchemperto (¢ ), Monaci amendue, raccontano cofe (a) Erchen.
grandi della fua penitenza, e v’ aggiunﬁona anche de’ miracoli. Fe- ?.Z’jf”zp Sl
cefi Monaca anche {fua Moglie in. un Moniftero fuori di Conza ; € Iulicar.
meno vita fanta. Ora Sicone, che da Erchemperto ci vien dipinto
per uomo beftiale, e troppo pefante a i Beneventani ; e dal {uddet-
to Anonimo per le contrario uomo manfueto e liberale : attacco li-
te co i Napoletani, che tutta la potenza de’ Longobardi non avea
‘mai potuto fottomettere, e fece léro un’ afpra guerra per piit anni,
con aflediar Napoli pér mare e per terra. Convien credere, che gia
quefta cominciafle molto prima dell’ Anno prefente , e che quel lg -
polo fi trovafle anche a mal partito, pesche fappiamo dal fopradet-
to Erchemperto , che i Napoletani furono coftretti a ricorrere a Lo- v
dovico lmperadore. Gli Annali de’ Franchi appunto notano fotto
queft’ Anno', che in Aquisgrana fi prefentarono all’ udienza dell’ Im-
peradore i Legari de ¢ Napolgtani, i quali ricevuta ch’ ebbero.la ri-
fpofta, [e ne tornarono a cafa loro. Forfe ottennero qualche lettera
di raccomandazione al Duca di Benevento. Ma che non per quefto
ceffaffe la guerra o la moleftia al loro territorio, lo conofceremo an-
dando innanzi. Non fi puo ben chiarire la Cronologia de 1+ Duch:
di Napoli ; tuttavia fappiamo da Giovanni Diacono (4), Scrittore (M) fv{fﬂ-}f;
. di quefti tempi, che }’eoﬂazm circa il principio di quefto Secolo gy,
governava (}uella anche allora potente Citta. A lui fuccedette An- Neapol. P.2.
amo, dopo la cui morte non accordandofi i Napoletani nell’ elezio- [ I K¢
ne del Duca ¢ ed aveano effi il Gius di eleggerlo ) ftimarono me-
glio di prendere uno ftraniero , che un lor Cittadino pel governo.
pediti dunque de i Meffi in Sicilia, fecero venire di cold un Greco
W Teorrifto, e il coftituirono Maeftro de’ Militi, cioé Generale dell’
armi loro. I Rettori di Napoli erano in que’ tempi chiamari ora
Duchi, ora Confoli, ora Maefiri de’~Militi: tre Nomi, che fignifi-
cavano il Governatore, o fia Principe-di Napoli, il quale nondi-
meno riconofceva per Sovrano I’ Imperadore ‘de’ Greci . Teotrifto
ehbe per fucceffore Teodoro, decorato del titolo di Prorofpatario
‘ iy da




